
Tracce simulazioni I prova scritta 

Prima simulazione 
ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL SECONDO CICLO DI 

ISTRUZIONE 

PROVA DI ITALIANO 
 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte. 

 TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO 

ITALIANO PROPOSTA A1 

Giuseppe Ungaretti, Pellegrinaggio, in Vita d’un uomo. Tutte le poesie, a cura di Leone 
Piccioni, Mondadori, Milano, 2005. 
 
Valloncello dell’Albero Isolato il 16 agosto 1916  
 

   ​   In agguato 
in queste budella  
di macerie 
ore e ore 
ho strascicato la mia carcassa  
usata dal fango  
come una suola 
o come un seme  
di spinalba1 
  
Ungaretti 
uomo di pena 
ti basta un’illusione 
per farti coraggio 
 
Un riflettore 
di là 
mette un mare  
nella nebbia 

Pellegrinaggio fa parte della raccolta L’Allegria, pubblicata nel 1931, che testimonia 
l’intensità biografica e realistica nonché la ricerca di forme nuove delle liriche di 
Giuseppe Ungaretti (1888 – 1970). La poesia trae ispirazione dall’esperienza vissuta 
da Ungaretti durante la Prima guerra mondiale. 

 
Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 
risposte a tutte le domande proposte. 

 

1 spinalba: biancospino 



1.​ Presenta sinteticamente il contenuto della poesia e descrivine la struttura metrica. 
2.​ Individua le similitudini utilizzate da Ungaretti nella prima parte della poesia e 

illustrane il significato. 
3.​ Per quale motivo il poeta si riferisce a se stesso come ‘uomo di pena’? 
4.​ La parte conclusiva del componimento esprime la volontà di sopravvivenza 

attraverso il ricorso a un’immagine attinente al tema della luce: illustrala e 
commentala. 

 
Interpretazione 
Facendo riferimento alla produzione poetica di Ungaretti e/o di altri autori o forme 
d’arte a te noti, elabora una tua riflessione sulle modalità con cui la letteratura e/o altre 
arti affrontano il dramma della guerra e della sofferenza umana. 

 
 

 

PROPOSTA A2 

Italo Calvino, Palomar, Mondadori, Milano, 1992. 
 
Quello che segue è uno dei 27 racconti che compongono la raccolta intitolata 
Palomar, pubblicata per la prima volta nel 1983 presso l’editore Einaudi dallo 
scrittore e saggista italiano Italo Calvino (1923-1985). Palomar, il protagonista 
delle narrazioni, è un uomo che cerca di capire il mondo a partire dai suoi 
aspetti particolari: Palomar osserva la realtà intorno a sé come l’omonimo 
telescopio statunitense fa con il cielo. 
 
 
Del prendersela coi giovani 
In un’epoca in cui l’insofferenza degli anziani per i giovani e dei giovani per gli 
anziani ha raggiunto il suo culmine, in cui gli anziani non fanno altro che accumulare 
argomenti per dire finalmente ai giovani quel che si meritano e i giovani non aspettano 
altro che queste occasioni per dimostrare che gli anziani non capiscono niente, il 
signor Palomar non riesce a spiccicare parola. Se qualche volta prova ad interloquire, 
s’accorge che tutti sono troppo infervorati nelle tesi che stanno sostenendo per dar 
retta a quel che lui sta cercando di chiarire a se stesso. 
Il fatto è che lui più che affermare una sua verità vorrebbe fare delle domande, e 
capisce che nessuno ha voglia di uscire dai binari del proprio discorso per rispondere a 
domande che, venendo da un altro discorso, obbligherebbero a ripensare le stesse cose 
con altre parole, e magari a trovarsi in territori sconosciuti, lontani dai percorsi sicuri. 
Oppure vorrebbe che le domande le facessero gli altri a lui; ma anche a lui 
piacerebbero solo certe domande e non altre: quelle a cui risponderebbe dicendo le 
cose che sente di poter dire ma che potrebbe dire solo se qualcuno gli chiedesse di 
dirle. Comunque nessuno si sogna di chiedergli niente. 
Stando così le cose il signor Palomar si limita a rimuginare tra sé sulla difficoltà di 



parlare ai giovani. Pensa: «La difficoltà viene dal fatto che tra noi e loro c’è un fosso 
incolmabile. Qualcosa è successo tra la nostra generazione e la loro, una continuità 
d’esperienze si è spezzata: non abbiamo più punti di riferimento in comune». 
Poi pensa: «No, la difficoltà viene dal fatto che ogni volta che sto per rivolgere loro un 
rimprovero o una critica o un’esortazione o un consiglio, penso che anch’io da 
giovane mi attiravo rimproveri critiche esortazioni consigli dello stesso genere, e non 
li stavo a sentire. I tempi erano diversi e ne risultavano molte differenze nel 
comportamento, nel linguaggio, nel costume, ma i miei meccanismi mentali d’allora 
non erano molto diversi dai loro oggi. Dunque non ho nessuna autorità per parlare».  
Il signor Palomar oscilla a lungo tra questi due modi di considerare la questione. Poi 
decide: 
«Non c’è contraddizione tra le due posizioni. La soluzione di continuità tra le 
generazioni dipende dall’impossibilità di trasmettere l’esperienza, di far evitare agli 
altri gli errori già commessi da noi. La distanza tra due generazioni è data dagli 
elementi che esse hanno in comune e che obbligano alla ripetizione ciclica delle stesse 
esperienze, come nei comportamenti delle specie animali trasmessi come eredità 
biologica; mentre invece gli elementi di diversità tra noi e loro sono il risultato dei 
cambiamenti irreversibili che ogni epoca porta con sé, cioè dipendono dalla eredità 
storica che noi abbiamo trasmesso a loro, la vera eredità di cui siamo responsabili, 
anche se talora inconsapevoli. Per questo non abbiamo niente da insegnare: su ciò che 
più somiglia alla nostra esperienza non possiamo influire; in ciò che porta la nostra 
impronta non sappiamo riconoscerci».​ ​  

 
Analisi e comprensione 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che 
comprenda le risposte alle domande proposte. 

1.​Sintetizza il racconto in 10 righe. 

2.​Spiega l’espressione “soluzione di continuità”. Ti sembra appropriata 
all’interno di una narrazione sul rapporto fra generazioni? 

3.​Quali sono le due ragioni che Palomar prende inizialmente in 
considerazione per giustificare la difficoltà del dialogo fra giovani e 
anziani? Qual è invece la conclusione cui arriva dopo averci ragionato? 

4.​Descrivi il personaggio di Palomar, a partire dagli elementi forniti dal testo. 

5.​Come definiresti il linguaggio utilizzato nel racconto? Lo trovi adatto al 
personaggio di Palomar? Soffermati su aspetti quali la costruzione dei 
periodi, le scelte lessicali, l’uso di figure retoriche etc. 

 
 

Interpretazione 

La riflessione di Palomar ruota intorno al tema del rapporto fra le 
generazioni più giovani e quelle più anziane. Si tratta di un tema presente 



nella letteratura di tutte le epoche e particolarmente ricorrente nelle opere 
scritte a partire dall’avvento della rivoluzione industriale. Esponi le tue 
considerazioni in merito, utilizzando le conoscenze derivate dallo studio, 
dalle tue letture e dalle tue esperienze. 

 

TIPOLOGIA B - ANALISI PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

 
PROPOSTA B1  

Gino Strada, La guerra piace a chi non la conosce (Una persona alla volta, 
Feltrinelli, Milano, 2022) 

 
Gino Strada (Sesto S. Giovanni 1948 - Rouen, 2021), medico, ha fondato 
l’organizzazione umanitaria Emergency. Il suo ultimo libro è uscito postumo. 

 
La guerra è morti, e ancora di più feriti, quattro feriti per ogni morto, dicono le 

statistiche. I feriti sono il “lavoro incompiuto” della guerra, coloro che la guerra ha colpito 
ma non è riuscita a uccidere: esseri umani che soffrono, emanano dolore e disperazione. Li 
ho visti, uno dopo l’altro, migliaia, sfilare nelle sale operatorie. Guardarne le facce e i 
corpi sfigurati, vederli morire, curare un ferito dopo l’altro mi ha fatto capire che sono loro 
l’unico contenuto della guerra, lo stesso in tutti i conflitti. (…) 

“La guerra piace a chi non la conosce”, scrisse 500 anni fa l’umanista e filosofo Erasmo 
da Rotterdam. Per oltre trent’anni ho letto e ascoltato bugie sulla guerra. Che la 
motivazione — o più spesso la scusa — per una guerra fosse sconfiggere il terrorismo o 
rimuovere un dittatore, oppure portare libertà e democrazia, sempre me la trovavo davanti 
nella sua unica verità: le vittime. (…) 

C’è stato, nel secolo più violento della storia umana, un mutamento della guerra e dei 
suoi effetti. I normali cittadini sono diventati le vittime della guerra — il suo risultato 
concreto — molto più dei combattenti. 

Il grande macello della Prima guerra mondiale è stato un disastro molto più ampio di 
quanto si sarebbe potuto immaginare al suo inizio. Una violenza inaudita. Settanta milioni 
di giovani furono mandati a massacrarsi al fronte, più di 10 milioni di loro non tornarono a 
casa. Per la prima volta vennero usate armi chimiche, prima sulle trincee nemiche, poi 
sulla popolazione. Circa 3 milioni di civili persero la vita per atti di guerra, altrettanti 
morirono di fame, di carestia, di epidemie. 

Trenta anni dopo, alla fine della Seconda guerra mondiale, i morti furono tra i 60 e i 70 
milioni. Quest’incertezza sulla vita o la morte di 10 milioni di persone è la misura del 
mattatoio che si consumò tra il ‘39 e il ‘45: così tanti morti da non riuscire neanche a 
contarli. 

Gli uomini e le donne di quel tempo conobbero l’abisso dell’Olocausto e i 
bombardamenti aerei sulle città. Era l’area bombing, il bombardamento a tappeto di grandi 
aree urbane, Londra, Berlino, Dresda, Amburgo, Tokyo… Non esisteva più un bersaglio 
militare, un nemico da colpire: il nemico era la gente, che pagava un prezzo sempre più 
alto (…). E poi le bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki, che cambiarono la storia del 
mondo: l’uomo aveva creato la possibilità dell’autodistruzione. 



 
 

COMPRENSIONE E ANALISI 
1.​ Quale tesi viene sostenuta dal fondatore di Emergency? 
2.​ Quale giudizio sul Novecento viene emesso nel testo? 
3.​ Quali immagini vengono associate alla guerra? 
4.​ Esistono secondo quanto si ricava dal testo effetti indotti dalle guerre? 
5.​ Quale funzione hanno i dati riportati da Gino Strada? 

 
 

PRODUZIONE 
 

Sulla base delle parole di Gino Strada, delle tue conoscenze e della cronaca dei 
nostri giorni, rifletti sulla barbarie della guerra e sui suoi effetti sulle popolazioni 
coinvolte nelle aree dei molti conflitti ancora oggi in corso. 
 
 
 
PROPOSTA B2 

Testo tratto da: Selena Pellegrini, Il marketing del Made in Italy, Armando Editore, Roma, 
2016, pp. 28-30. 

L‘italianità sembra influenzare gli elementi di eccellenza percepiti nei prodotti italiani, e la 
percezione spinge il consumatore all‘acquisto di quello che chiamiamo il Made in Italy. Il 
quadro fin qui è molto ottimista, ma ci sono problemi. È vero che il Made in Italy sembra 
tuttora competitivo, ma la domanda è la seguente: la competitività nasce dall‘esser fatto in 
Italia o da altro? Se consideriamo il ―fare‖ nel senso letterale, la realtà è già diversa. Molti 
prodotti sono progettati in Italia e realizzati altrove per svariati motivi, legati 
principalmente ma non esclusivamente ai costi e alle relazioni industriali. Una quantità 
crescente non è più Made in Italy e la situazione potrebbe quindi far pensare che ad attirare 
davvero il consumatore sono i prodotti pensati, inventati, concepiti e progettati in Italia. È 
il famoso know-how o conoscenza implicita dei designer italiani, il risultato di secoli di 
perizia, talenti artigianali, tradizione estetica e abilità pratica che fanno dell‘Italia un Paese 
unico. Potremmo aspettarci quindi che la condizione necessaria per identificare l‘italianità 
di un prodotto è che sia pensato in Italia. […] 
A questo punto si pongono altre domande. ―Pensato in Italia‖ È una condizione 
veramente necessaria o soltanto sufficiente? Esistono altre condizioni […] perché il 
consumatore si rappresenti un prodotto come italiano e ne venga attratto? 

La realtà pare rispondere ―sì, esistono altre condizioni‖. Purtroppo, sappiamo che nel 
mondo cresce il tasso di prodotti che si fingono italiani e non sono né fatti né pensati in 
Italia. In molti Paesi come la Cina, per attirare i consumatori basta apporre un marchio dal 
nome italiano, anche se non corrisponde ad alcuna griffe famosa. Oppure basta progettare 
una campagna di comunicazione e di marketing che colleghi i prodotti a qualche aspetto 
del nostro stile, o vita quotidiana, territorio, patrimonio culturale, antropologia, 
comportamenti. […] 

Da queste considerazioni emerge che la condizione necessaria per innescare una 
rappresentazione mentale di italianità non è il luogo della produzione o della concezione, 
ma quello del comportamento. Nel senso che il prodotto è collegato a un atteggiamento, al 



popolo, allo stile, alla storia, alla terra, alla vita sociale dell‘Italia. 

Qualcuno si chiederà com‘è possibile che consumatori razionali cadano in una trappola 
simile. Che siano disposti ad acquistare qualcosa di simbolicamente legato all‘Italia, 
sebbene il produttore non sia italiano e il prodotto non sia né pensato né ideato in Italia. La 
risposta è che quel consumatore razionale non esiste. È un mito assiomatico e aprioristico 
dell‘economia neoclassica. […] Il modello è ormai superato dalla nuova teoria del 
consumatore emotivo. 

 
 

Comprensione e analisi 

1.​ Sintetizza il contenuto del testo, individuando i principali snodi argomentativi. 
2.​ Analizza l‘aspetto formale e stilistico del testo. 
3.​ A cosa fa riferimento l‘autrice con l‘espressione ―comportamento‖ come 

rappresentazione mentale dell‘italianità? 
4.​ In cosa consiste la differenza tra ―consumatore razionale‖ e ―consumatore emotivo? 

 
Produzione 

Elabora un testo argomentativo nel quale sviluppi le tue opinioni sulla questione del 
made in Italy e della percezione dell‘‖italianità nel mondo. Potrai 
confrontarti con la tesi dell'autrice del testo, confermandola o confutandola, 
sulla base delle conoscenze, acquisite, delle tue letture e delle tue 
esperienze personali. 
 
 
 

 
PROPOSTA B3 

 

Lo scroll senza fine cambia il rapporto con tempo e spazio 

L'articolo, pubblicato in "Il Sole 24ore" del 4/12/2025, prende spunto dalla 

pubblicazione del saggio di Gabriella Taddeo, Social. L'industria delle relazioni, 

Einaudi, 2025. 

 
«Nonostante le piattaforme siano praticamente dei monopoli mondiali, le 

persone continueranno a usarle e adattarle ai loro bisogni locali. L'uso locale 

avviene soprattutto con la messaggistica: è lì - in privato e con interazioni non 

mediate da algoritmi - che personalizziamo la nostra comunicazione. Scegliamo 

chi ascoltare, ci rivolgiamo a micro-nicchie, parliamo di noi e del nostro contesto, 

facciamo manutenzione di affari e relazioni». Così afferma Gabriella Taddeo, 

docente di Teoria e tecnica dei media digitali e design delle interazioni social 



all'università di Torino, da anni impegnata ad analizzare le pratiche culturali e le 

nuove forme della socialità online. 

In fondo le specificità delle nostre navigazioni si riverberano nelle contribuzioni 

multimediali in un mosaico senza fine. «Post, video e reel sono il regno 

dell'intrattenimento e qui funzionano meglio i creator generalisti. Non a caso a 

farla da padrone sono celebrities globali come Ronaldo. Khabi Lame, primo 

tiktoker al mondo, è espressione perfetta di questo linguaggio: l'assenza di voce 

nei suoi video lo ha reso icona universalmente comprensibile, al di là della 

barriera linguistica. Tuttavia anche qui i confini tra globale e locale sono destinati 

a riconfigurarsi: l'intelligenza artificiale permette di sottotitolare in qualsiasi 

lingua in pochi secondi. La traduzione automatica, insieme alla facilità con la 

quale anche grazie all'Ai chiunque può generare contenuti, sono nuovi asset 

tecnologici in grado di rivoluzionare nuovamente il panorama dei social globali», 

precisa Taddeo, in libreria con Social - L'industria delle relazioni, edito da 

Einaudi. 

Ma non dobbiamo trarre conclusioni affrettate su un ritrovato trionfo della 

prossimità. Perché secondo Taddeo la partita si gioca su un nuovo paradigma 

spaziale e temporale che ci fa essere ovunque, ossia vicini e lontani al tempo 

stesso. La prova? L'incremento di contenuti local original, ossia prodotti molto 

lontani la cui fruizione avviene anche in lingua originale. Una sorta di effetto 

Squid Game, si potrebbe sintetizzare. «Gli smartphone hanno reso il digitale 

indossabile ovunque, in ogni contesto. Ci permettono di interagire con spazi 

diversi dal nostro contesto fisico e anche di modulare temporalmente il flusso 

comunicativo, una volta relegato quasi esclusivamente al tempo reale del faccia 

a faccia. 

Poter modulare spazio e tempo della comunicazione è stata un'innovazione che 

ha in effetti del rivoluzionario. Da ciò deriva l'uso contemporaneo dei social: 

guardiamo un cuoco di un remoto villaggio kazako invece dei nostri vicini sulla 

metro o preferiamo rispondere in chat più che aiutare in tempo reale un amico in 

difficoltà. Il cellulare ci risucchia in spazi e tempi totalmente scelti da noi: a volte 

questo potere si trasforma anche in una comoda trappola. Essere altrove, nello 

spazio e nel tempo, sottrae potere al qui e ora», dice Taddeo. 

Al centro di tutto resta il valore delle relazioni. «Non dobbiamo intenderle tra 

persone, ma anche tra persona e contenuto. Gli algoritmi a partire da TikTok 

hanno puntato verso un'iper-personalizzazione dei contenuti che è costruita su 



una conoscenza spesso addirittura subliminale del nostro profilo. TikTok, per 

esempio, ha basato il suo algoritmo più che sui gusti dichiarati sui microsecondi 

che dedichiamo a ogni scena del video. In tal modo è capace di conoscere 

sempre più a fondo i nostri pensieri, le nostre abitudini e anche le nostre 

debolezze, proponendo messaggi che si configurano ad hoc per noi ad ogni 

scroll», dice Taddeo. Al bando le logiche generaliste, la chiave sta tutta nell'abito 

disegnato su misura e indossato per le nostre diverse occasioni di socialità 

mediata. D'altronde - evidenzia Taddeo - se oggi la personalizzazione avviene a 

livello di feed, ovvero di sequenza di contenuti, a breve questa sarà ancora più 

granulare. «La personalizzazione avverrà a livello di singolo content, con la 

produzione di contenuti generati in base al nostro feedback. Un aspetto di 

questa nuova dinamica è però che spesso non ci rendiamo nemmeno conto che 

esista: se in un dialogo, o anche con un like, stiamo facendo una scelta 

relazionale esplicita, mantenendo una forma di simmetria e consapevolezza 

interattiva, nei nuovi algoritmi la metrica dell'attenzione sviluppa una relazione 

implicita, non intenzionale e spesso anche non desiderata. Da tutto questo 

spesso deriva il nostro senso di malessere nello scrolling: i contenuti sono fatti in 

relazione a noi, ma senza di noi o meglio senza la parte più cognitiva e 

deliberata del nostro io», conclude Taddeo. 

 
COMPRENSIONE ED ANALISI 
 

1.​ Riassumi il contenuto dell'articolo. 
2.​ Evidenzia come l'uso delle piattaforme coniughi globalità e bisogni locali. 
3.​ Quali critiche muove l'autore in merito alla personalizzazione dei contenuti 

che le piattaforme attuali e prossime offrono e offriranno al fruitore? 
4.​ Illustra e rifletti sul significato del titolo. 

 
 
PRODUZIONE 

Elabora un testo in cui sviluppi la tua posizione in merito alle questioni affrontate 

nell'articolo, anche in riferimento alle tue esperienze personali e al tuo percorso 

di studio. 

 

 

 



 

TIPOLOGIA C - RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE 

ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITA’ 

 

PROPOSTA C1 
 
[…] Nelle nostre società, la popolazione non manca di desideri di consumo: questi sono 
immensi e continuamente alimentati dalla pubblicità; sono i mezzi finanziari degli 
individui che mancano per accedere ai divertimenti disponibili. La rivendicazione dei 
salariati, che si esprime molto più in domanda di salario che in domanda di riduzione di 
tempo di lavoro, può essere interpretata in questo modo: essi vogliono più denaro per 
meglio utilizzare il tempo libero. […] I fortunati che hanno un bilancio sufficiente al 
consumo normale di questi svaghi non per questo se la caveranno a buon mercato 
perché avranno a loro disposizione beni ludici concepiti per strati sociali che 
dispongono di redditi più elevati. Proveranno anch’essi un sentimento di frustrazione 
per non poterli consumare a loro volta. […] Il paradosso è proprio quello che segue: si 
dispone di possibilità di accesso ai beni del tempo libero tanto maggiori quanto più si 
lavora. […] Questa società del tempo libero, così come ci è promessa, ha un prezzo 
talmente alto in termini di consumo di ricchezza che resta confinata alle classi medie 
dei paesi ricchi. Il che vieta la possibilità di realizzare il sogno del secolo dei Lumi: 
l’accesso di tutti gli uomini ai beni comuni. […] 

D. MOTHÉ, L’utopia del tempo libero, Bollati Boringhieri, Torino 1998, pp. 
32-33, 68-69, 92. 

La citazione proposta, tratta dal saggio di D. Mothé L’utopia del tempo libero, presenta 
alcuni dei paradossi della fruizione del tempo libero nella società contemporanea. 
Rifletti su queste tematiche e confrontati anche in maniera critica con la tesi espressa 
nell’estratto, facendo riferimento alle tue conoscenze, alle tue esperienze personali, alla 
tua sensibilità. 

Articola la struttura della tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presenta 
la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il 
contenuto. 

 

 

PROPOSTA C2 
 

La fragilità è all'origine della comprensione dei bisogni e della sensibilità per capire in 
quale modo aiutare ed essere aiutati. Un umanesimo spinto a conoscere la propria 
fragilità e a viverla, non a nasconderla come se si trattasse di una debolezza, di uno 



scarto vergognoso per la voglia di potere, che si basa sulla forza reale e semmai sulle 
sue protesi. Vergognoso per una logica folle in cui il rispetto equivale a fare paura. 
Una civiltà dove la tua fragilità dà forza a quella di un altro e ricade su di te 
promuovendo salute sociale che vuol dire serenità. Serenità, non la felicità effimera di 
un attimo, ma la condizione continua su cui si possono inserire momenti persino di 
ebbrezza. 
La fragilità come fondamento della saggezza capace di riconoscere che la ricchezza del 
singolo è l'altro da sé, e che da soli non si è nemmeno uomini, ma solo dei misantropi 
che male hanno interpretato la vita propria e quella dell'insieme sociale. 

Vittorino ANDREOLI, L’uomo di vetro. La forza della fragilità, 
Rizzoli 2008 

 

 
La citazione proposta, tratta da un saggio dello psichiatra Vittorino Andreoli, pone la 
consapevolezza della propria fragilità e della debolezza come elementi di forza 
autentica nella condizione umana. Rifletti su questa tematica, facendo riferimento alle 
tue conoscenze, esperienze e letture personali. 
Puoi eventualmente articolare la tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e 
presentare la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il 
contenuto. 

 
 
 

Durata massima della prova: 6 ore. 
È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di 
provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana. 
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